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P.Peter Gruber, ofm cap.

Cappellano dell’Ospedale „F.Tappeiner“ di Merano

La Via Crucis come modello che accompagna

nella sofferenza, nel dolore, nel morire e nella morte

Queste pagine intendono aiutare a riscoprire il prezioso mezzo della Via Crucis, affinché nelle diverse situazioni delle vita in cui ci troviamo confrontati con sofferenza, malattia, morire e morte, ci sappiamo sostenuti dalla fede:e ciò sia come morenti che come accompagnatori e responsabili di una comunità.

La Via Crucis rappresenta un modello in sé definito, che racchiude tutti gli elementi più importanti dell’accompagnamento e del comportamento in situazioni di sofferenza, morire e morte. Essa mi accompagna dal momento in cui vengo confrontato con un’amara realtà, fino alla conclusione (alla tomba).

La persona coinvolta può trovare pace nella Via Crucis e può anche darsi che scopra la via per vivere tale situazione in un modo nuovo, per impostarla in maniera creativa e per sperimentare in tal modo la salvezza.

La Via Crucis mostra cosa conta davvero nella vita quando si incontrano la sofferenza, il morire e la morte.

La passione di Gesù diviene così una sorgente benefica, che aiuta ad accettare e a percorrere la via della sofferenza.

Presso Gesù ci si può procurare la forza nella fede, così che la Via Crucis divenga per la persona interessata una fonte di forza per l’anima e per il corpo.

Come posso avvicinarmi alla Via Crucis?

Nello sviluppo del percorso verrà illustrata la ricchezza di ogni stazione.

1. Anzitutto si deve incontrare Gesù nella fede (nella misura in cui si è credenti).

2. Segue una meditazione silenziosa

3. I contenuti della rispettiva stazione vengono calati ed illustrati all’interno della realtà della vita umana.

4. Quale messaggio si trova in questa stazione della Via Crucis relativamente al cammino di sofferenza che si deve percorrere?

5. Le preghiere, i pensieri o le scoperte che esprimo, concludono l’incontro.

In questo modo la via della fede diviene un percorso che aiuta a gestire i passaggi difficili della vita.

Gesù, fonte della vita,

tu ami tutta la persona.

Tu vedi le sue sofferenze, le sue preoccupazioni, le sue paure.

Per tale motivo il cammino della tua vita si è legato al cammino di sofferenza degli uomini, per dire loro: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, ed io vi darò ristoro” (Mt 11,28)

Gesù, la tua via può aiutare gli uomini a trovare la pace interiore, quando incontrano il dolore e la paura della morte. Aiuta chi ne è toccato ad attraversare con il tuo aiuto i momenti difficili della sua vita. 
Prima stazione della Via Crucis

Gesù è condannato a morte

La questione della verità si pone all’inizio di ogni cammino di sofferenza

“Che cos’è la verità?”. Questa parola è così iridescente, ha tanti colori e sfaccettature, che la rendono difficile da concepire. Gesù pone l’uomo di fronte alla verità. Noi siamo corresponsabili della salvezza delle persone. Spesso crediamo che la verità consista nel 50% più 1 voto; oppure che sia ciò che la legge prescrive o il favore che dobbiamo ad una persona. In tal modo vorremmo lavarci le mani; altrimenti diciamo che non siamo in grado di portarne le conseguenze. Gesù tace riguardo a queste argomentazioni. Egli può aiutare la verità a stare in piedi, solo facendosi carico della sofferenza di quella realtà che è la ricerca della verità.

Noi riscontriamo la seguente situazione:

Pilato: rappresentante della medicina: “Io sono innocente! Eseguo solo quanto la società prescrive!”

I sacerdoti, i farisei, gli scribi rappresentano la forza politica, che manovra il popolo in una direzione che le è congeniale. 

Gli interessati sono una pallina da gioco per la società. Essi non hanno alcuna voce in capitolo. 

Il medico passa di mano la responsabilità circa la sopravvivenza (Gesù – Barabba) alla politica, la quale stabilisce chi può vivere e chi deve morire (divorzio, eutanasia)! 

La voce dell’etica: è la moglie di Pilato (che invita suo marito ad essere giusto).

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Per una persona è importante conoscere la verità. Essa deve sapere di essere condannata a percorrere un determinato cammino, che le procurerà sofferenza e dolore. Essa è però nelle mani delle conoscenze della medicina e delle decisioni del popolo. Non è lei a decidere sulla sopravvivenza o il morire, bensì una società che spesso considera la persona come un numero. I congiunti vengono messi in minoranza e spesso non possono essere di grande aiuto, appunto perché sono una piccola parte. Le loro voci vengono sopraffatte (“Crocifiggilo!”). L’interessato sperimenta cosa significhi essere consegnato. E ciò è spesso difficile da sopportare. Cos’è qui la verità? Cosa è giusto e cosa sbagliato?


In una simile situazione Gesù si pone accanto al morente e gli offre sostegno. Egli conosce tale condizione, perché l’ha sperimentata lui stesso. In tal modo la persona può rivolgersi a lui, pregandolo di darle aiuto e protezione. Essa non deve aver alcuna paura, perché Gesù è il suo accompagnatore e redentore.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Un accompagnatore dovrebbe coadiuvare a far sì che l’interessato conosca la verità. Può aiutare qualcuno a percorrere la via della sofferenza, solo se sa che egli deve percorrere appunto tale cammino. Il giocare a nascondino impedisce che l’interessato riceva aiuto da parte dell’accompagnatore. “Dirlo una volta, non significa ancora dire la verità”, è un detto ricorrente. Sempre di nuovo l’interessato chiede se davvero deve percorrere quella via. Da parte dell’accompagnatore ha sempre di nuovo bisogno di questa conferma e della sua comprensione.

Considerazione dalla visuale di una comunità

Una comunità o società dovrebbe educare le persone alla verità. Uscire con la verità solo quando non può più essere evitato, non rappresenta un vero aiuto né una soluzione. I partner e i figli verso i genitori dovrebbero ben presto porsi la questione di come comportarsi nel caso che una malattia o un incidente si rivelasse un pericolo per la vita. Se si è discussa insieme tale situazione, allora nel corso della vita si sperimenterà la benedizione di quel dato momento, in cui incontriamo il morire, la morte e il lutto. La società suggerisce piuttosto di non dire la verità, per non destare paure oppure per non mettere in difficoltà se stessa o anche per sottrarsi al confronto. La verità è una via che deve essere scoperta di nuovo, giorno per giorno. 

Gesù, amico della Verità,

tu conosci la nostalgia di verità che hanno gli uomini.

Essi cercano di darle forma mediante leggi, opinioni, giudizi.

Tu sei il grande silente quando si leva la domanda: “Che cos’è la verità?”(Gv 18,38). Tu vuoi forse lasciarci il tempo per trovarla.

Dato che tu stesso sei la Verità, noi ti preghiamo:

· Non lasciare soli i medici nelle loro decisioni e nel loro ricercare la verità.

· Dona alle persone che devono iniziare a vivere con una verità dura, il coraggio di guardarla in faccia.

· Dona ai parenti il coraggio della verità, affinché non la scaccino dagli occhi di chi è interessato.
2. Stazione della Via Crucis

Gesù dice di sì alla croce e la abbraccia

Gesù dedica la sua sofferenza e la sua croce alla nostra salvezza, per invitare anche noi – quando dobbiamo portare una croce – a dedicarla a qualcuno. 

In tal modo ci uniamo alla sofferenza di Cristo e prendiamo parte alla redenzione. 

Nel dire sì a questo ben preciso cammino, la persona può sperimentare cosa significhi essere salvato.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

La persona che viene colpita dalla sofferenza e dal morire, viene invitata ad assentire alla croce. Solo in tale assenso troverà salvezza nella croce. L’interessato vivrà diverse esperienze sensoriali e di sentimenti. Di sicuro non è pronto ad accogliere subito con pieno abbandono la situazione. Alcuni reazioni alla sofferenza, al morire ed alla morte vengono presentate nelle 5 fasi del processo del morire descritte dalla professoressa Elisabeth Kübler Ross: rifiuto, non voler prendere atto, ira e ribellione, trattative e preghiere, depressione e scoraggiamento, rinuncia, accettazione. L’interessato può dedicare la sua croce a qualcuno oppure offrirla come sacrificio, in modo tale che il suo soffrire riceva un fine (ad es. per i bambini, per il mondo e così via).

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Chi accompagna deve cercare di far sì che la persona colpita dalla sofferenza nel corso della sua via crucis dica di sì alla sua via di passione, ovvero che vi aderisca. Non può aspettarsi che la persona sia subito disposta ad abbracciare la croce (la sofferenza, il morire). Deve lasciarle tempo. Solo in questa maniera la persona può maturare, accettare la croce e portarla sino alla fine. Come aiuto psicologico abbiamo a disposizione le fasi del morire della dottoressa Kübler Ross.

Vi sono anche altri aiuti che colui che accompagna può impiegare. Il metodo dell’innamorato oppure l’accompagnamento da parte degli angeli (essere angelo, essere messaggero per); accompagnare con immagini prese dalla Bibbia (la tempesta sedata).

Importante è comunque una grande sensibilità, che non pretende troppo dal morente, bensì presta attenzione, che rendono possibile un prudente colloquio, che permette di fare piccoli passi avanti. Può darsi che il morente dica sì al morire appena 10 minuti prima della morte.

E’ un tesoro di grazia se puoi vivere un simile momento. Non puoi forzarlo. Vivilo come un dono.

Considerazione dalla visuale di una comunità

La comunità o società può aiutare a che le persone accettino più facilmente una via di sofferenza, una croce, nella misura in cui crea delle strutture, in cui l’interessato si sente accolto; nella misura in cui sostiene le famiglie delle persone coinvolte; nella misura in cui esprime delle organizzazioni di volontariato che possono venir impiegate a tali fini.

Gesù, amante della vita,

tu ci insegni ad abbracciare la croce della vita e a caricarcela sempre sulle spalle. 

Gli uomini vorrebbero più volentieri fare il contrario: ribellarsi, rifiutare, opporsi. 

Solo dopo lunga riflessione è possibile comprendere le tue parole ed accettare la croce, vedendo in tale via ciò che reca salvezza. 

Gesù, noi ti preghiamo:

· Donaci la grazia, dopo tante notti di vigilia e giorni di riflessione, di seguire il tuo esempio e di abbracciare la croce della vita.
· Dona a quanti accompagnano i morenti la profonda saggezza del fatto che solo abbracciando la croce si può superare la croce e questa si rivela fonte di salvezza. 
3. stazione della Via Crucis

Gesù cade sotto il peso della croce

Gesù invita l’interessato a scegliere la via della debolezza. Non devi essere un eroe!
Da bambini ci si aspetta che Gesù percorra la via della croce come un eroe, per mostrare la sua forza. Lui però sceglie la debolezza. Si lascia schiacciare dal peso della sofferenza. In tal modo Gesù manifesta qualcosa di prezioso: è nella debolezza che arriva la forza per sopportare la sofferenza; nella debolezza la persona interessata apre le porte per ricevere aiuto. E’ la debolezza a rendere possibile che la persona non percorra da sola il suo cammino.

Nella sofferenza non scegliere la via dell’eroe ma quella della debolezza. Gesù stesso, che senza difficoltà avrebbe potuto percorrere il cammino da eroe, ha scelto per noi la via della caduta. Questo esempio ci solleva dal dover giocare l’eroe nel momento della sofferenza.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

La persona toccata si sente spesso colpevole di aver provocato una sofferenza a sé ed ai suoi cari. In quanto “colpevole” cerca di lasciar avvertire il meno possibile ai suoi la sofferenza. Tra sé e sé dice: “Devo sollevare i miei cari ed aiutarli a portare la croce.” L’interessato si distoglie da sé, dalla propria sofferenza, e diviene consolatore dei suoi cari. Diviene un piccolo eroe, che cerca di inghiottire tutto e che rifiuta ogni attenzione, nella buona fede di fare qualcosa di buono per sé e per i suoi congiunti.

L’interessato viene invece invitato a mostrare la sua debolezza: “Segui Gesù e prendi su di te la tua croce, senza vergognarti di crollare sotto tale peso.” 

“Non avere paura: farai esperienza di quante persone ti si faranno incontro e ti aiuteranno a portare il peso. Sono contente di poterti finalmente sostenere perché tu ti sei aperto loro e li hai resi partecipi della tua vita.” Quanti genitori, soprattutto mamme, soffrono per tale peso. Non vergognarti dunque della debolezza ma vedila piuttosto come una “Grande Sorella” che ti sostiene con gioia.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

In veste di accompagnatori ci troviamo spesso a contemplare stupiti come i morenti intraprendano la via degli eroi e rifiutano la debolezza. E’ facile accompagnare un eroe, perché occorre solo ammirarli e dire quanto sono coraggiosi. In tal modo chi accompagna si può facilmente allontanare dalla via crucis dell’interessato oppure percorrerla solo al margine. Sussiste così il pericolo che si ammiri l’eroismo e si divenga ciechi alla paura che si nasconde dietro la rude corazza dell’eroe. Come accompagnatore si dovrebbe sempre incoraggiare ed invitare il morente ad ammettere e a vivere la sua debolezza, la sua paura, i suoi timori. Se ne dovrebbero mettere al centro gli aspetti positivi ed aiutare a che il morente deponga questo celato orgoglio (“Me la cavo da solo. Non ho bisogno di nessuno”). Se il morente accetta la debolezza, sperimenterai il miracolo dell’incontro (come quello tra Maria e la cugina Elisabetta). L’incontro diviene una grazia. Si può a quel punto piangere insieme, camminare insieme e condividere tutto insieme. L’uno diviene sostegno per l’altro.

Considerazione dalla visuale di una comunità

Come cristiani siamo in cammino insieme. Tale essere in cammino in comunione significa dividere tra di noi i giorni buoni e quelli cattivi. Si dovrebbe promuovere questo atteggiamento nelle famiglie e nelle scuole. Se vi riusciremo, sperimenteremo in maniera crescente che sempre meno persone sceglieranno la “morte solitaria”. Quando i morenti avvertono la sofferenza di quanti sono coinvolti insieme a loro e vedono che questi non ce la fanno a sopportare tale peso, scelgono per amore di morire da soli oppure tra persone a loro estranee. Incoraggiare le persone a mostrare la loro debolezza significa ottenere che le persone accettino più facilmente l’aiuto altrui.

Il coraggio della debolezza dischiude al morente tre porte: la via verso la famiglia, l’accoglienza di aiuti esterni, l’accoglienza di gesti da parte di amici. Questi sono tre pilastri fondamentali che aiutano il morente a percorrere la sua via sino in fondo. Senza tali aiuti è difficile portare la croce fin sul Golgotha.

Gesù, amico dei deboli, 

tu avresti avuto la possibilità di percorrere il cammino della croce come un eroe. Gli uomini ti avrebbero guardato con ammirazione ed avrebbero atteso come coronamento la vittoria sui tuoi nemici.

Tu però hai scelto la via della debolezza. Tu cadi a terra sotto il peso della croce.

Solo dopo una lunga contemplazione ci viene concessa la grazia di intuire e comprendere il senso profondo della tua decisione.

Tu ci fai comprendere che l’eroe resta solo con la sua croce e perciò va in rovina, mentre alla persona che sceglie la debolezza si dischiudono vie di futuro che non deve percorrere da sola. La vicinanza di Dio si fa visibile ed esperibile anche per mezzo di altre persone. 

· Gesù, dona agli uomini la grazia di riconoscere nella debolezza la grandezza di Dio.
4. stazione della Via crucis

Gesù incontra sua madre profondamente afflitta

Nei quadri degli artisti che dipingono o disegnano questa scena, al centro della stessa vi è un abbraccio. La madre e il figlio si abbracciano un’ultima volta. In questo gesto si donano tutto l’amore, la forza e il coraggio per proseguire il cammino.

Il primo e principale pilastro o fonte di forza per un morente è la presenza della famiglia.

Con il suo aiuto gli è possibile accettare la Via della Croce e perseverare sino alla fine. L’amore, il legame con la famiglia, diviene una fonte di forza. La debolezza del morente consente alla famiglia di incontrarsi spesso e, se vi sono dei contrasti, di fare pace.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Quanto spesso un morente invoca nella sua debolezza la mamma o le persone che gli sono care. Vorrebbe averli radunati intorno al suo letto. Vorrebbe sentire il loro abbraccio che gli dà la forza di proseguire il cammino e di prepararsi a lasciare (Loslassen). Al centro si trova qui l’amore. In un simile momento il morente desidera assolutamente siglare la pace con i suoi cari. Questa redenzione può esprimersi come liberante, cosicché gli ultimi giorni o ore vengano avvertiti come grazia. Il morente, anche se si trova in coma, può avvertire questa vicinanza. In tal modo si sente protetto, attorniato dai suoi cari. Loro sono la principale fonte di forza che rende possibile al morente gustare la fine della vita fino in fondo.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Per chiunque accompagni è una gioia vedere dei familiari intorno al letto del morente. Egli ha il compito di sostenere la famiglia, affinché sia in grado di aiutare il proprio caro congiunto. Dato che ai nostri tempi i membri della famiglia non conoscono quasi più valori di esperienza o i rituali di accompagnamento, per chi accompagna diviene un compito ancora più importante quello di sostenere la famiglia. Nel caso un morente dovesse esprimere il desiderio di vedere alcuni membri della famiglia, si deve fare tutto il possibile affinché riescano ad essere presenti ancora in tempo. Con i parenti incerti si dovrebbe spiegare l’importanza della loro presenza ed esortarli a venire. In caso estremo si può promettere loro di accompagnarli, affinché possano superare più facilmente i primi ostacoli. Pensaci: senza famiglia il morire è qualcosa di incolore.

Considerazione dalla visuale di una comunità

Una società o una comunità deve lasciare spazio e tempo alla famiglia, affinché possa accompagnare il suo caro congiunto. La società deve prendere il posto dei membri della famiglia sono in caso di loro assenza. Ospedali, strutture per lungodegenti ed ospizi non devono emarginare la famiglia, bensì fare tutto il possibile, affinché la famiglia possa essere presente. Anche le regole interne di tali istituzioni devono essere pensate in modo tale da favorire questa presenza. La politica deve render possibile che, come già nel caso dei bambini, si abbia il diritto di accompagnare il proprio congiunto interessato.

Gesù, amico della famiglia,

sulla via verso il Golgotha incontri tua madre che ti abbraccia e ti sostiene nel proseguire la tua strada. Lei crede in te e ti dice: „Abbi coraggio, Figlio mio, ti accompagno io, non ti lascio solo!“

Gesù tu mostri agli uomini quanto possano essere preziose nei momenti della sofferenza la mamma e la famiglia. Nell’“essere abbracciata“ la persona non avverte più la solitudine.

· Donaci Signore che nelle ore della sofferenza le mamme e le famiglie ricevano da Te la grazia di poter accompagnare i loro cari.
5. stazione della Via Crucis

Simone di Cirene viene obbligato ad aiutare Gesù nel portare la croce

Gesù non è più in grado di portare il peso della croce. I soldati responsabili costringono un uomo ad aiutarlo, affinché Gesù arrivi sul Golgotha ancora in vita.

L’interessato non è più in grado di procedere da solo sulla via della croce

Le porte si aprono ora anche verso l’esterno e l’interessato si vede costretto a ricorrere anche all’aiuto delle strutture sanitarie oppure di organizzazioni assistenziali volontarie. Esse alleggeriscono la famiglia nel portare il peso del morire. Qui si nota di nuovo la debolezza che coadiuva, che diviene una benedizione, perché porta a guardarsi intorno per cercare e ricevere aiuto.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

La debolezza, i dolori e l’esperienza del fatto che la famiglia non può più portare da sola quel peso, porta l’interessato al punto da accettare un aiuto esterno, al fine di alleviare la famiglia. Fino a quel punto si era rifiutato ed aveva creduto che si potesse procedere senza l’aiuto di altre persone. Ora non è più possibile. Questi aiuti non può più guidarli e determinarli. E’ maturo per accettare qualsiasi tipo di aiuto. Importante per lui è che il peso venga alleviato e che lo sia per tutti.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

I morenti non sono subito disposti ad ammettere altre fonti di aiuto a fianco dei propri familiari; la debolezza però costringe loro e la famiglia a guardarsi intorno per cercare degli aiuti. Un accompagnatore deve presentare con tatto gli aiuti al morente, affinché lui e la famiglia li possano accettare. Gli aiuti esterni non possono scacciare la famiglia dal letto del morente. Gli esperti devono stare sempre dietro alla famiglia per sostenerla. Chi accompagna deve essere informato circa le diverse offerte di aiuto che esistono, per vagliarle insieme in vista del bene del morente.

Considerazione dalla visuale di una comunità

La società e una comunità devono mettere a disposizione le possibilità di aiuto, senza troppo gravare sulla famiglia dal punto di vista finanziario. Andrebbe garantita la professionalità. Nei nostri paesi e comuni andrebbero fondati e sostenuti gruppi di volontari, che possano sostenere le famiglie in simili frangenti, senza troppe pastoie burocratiche. Solo se viene promossa la solidarietà le famiglie potranno decidersi per favorire che si muoia a casa. 

Gesù, nella tua umiltà accetti qualsiasi aiuto,

la tua debolezza spinge i soldati a costringere un uomo forte ad aiutarti nel portare la croce. Senza tale aiuto non avresti potuto raggiungere la meta. Non sono i tuoi amici ad aiutarti ma un estraneo. 

· Gesù, concedi che le persone che si trovano in situazioni senza via d’uscita, possano ottenere aiuto, dovunque esso arrivi.

· Aiuta le persone interessate e le loro famiglie a deporre l’orgoglio e ad aprire la porta ad aiuti esterni. 
6. stazione della Via Crucis

La Veronica offre a Gesù il suo velo

Che sollievo ha rappresentato questo gesto della Veronica per Gesù, il quale ha potuto fissare questo momento come un ricordo prezioso, donando poi alla Veronica questa immagine come ricordo.

I gesti degli amici mostrano la considerazione e la benevolenza verso il morente, senza però pretendere nulla da lui.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

L’interessato non ha solo la famiglia con cui condivide la vita, bensì gran parte della sua esistenza si svolge nell’ambito delle amicizie. Per tale ragione il morente desidera prendere commiato dai suoi amici. Vorrebbe ancora una volta evocare insieme a loro i ricordi della vita, prima che il tempo si estingua.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

A volte sulla porta della stanza di un malato si legge: “Ingresso consentito solo ai parenti stretti”. Non si vuol sovraccaricare il morente. I veri amici non sono però mai un fattore di disturbo e devono avere accesso sempre, specialmente se il morente lo desidera. Non dovrebbero mai trattenersi a lungo. Rimangono infatti i piccoli segni che loro portano: un fiore, una foto oppure una piccola cosa, che devono restare visibili nella stanza del morente. E’ una grande consolazione per la famiglia vedere che il loro congiunto non viene dimenticato ma gode invece della stima e considerazione dei suoi amici.

Considerazione dalla visuale di una comunità

Nelle strutture pubbliche le porte dovrebbero restare aperte per gli amici quando questi desiderano visitare un morente. Si dovrebbe interpellare la famiglia al riguardo affinché sia essa, quando le circostanze lo consentono, ad aprire la porta agli amici. Gli amici dovrebbero limitarsi a visite brevi nel corso della malattia. Nella fase del morire si dovrebbe rispettare l’intimità della famiglia, tranne nel caso la si preghi di poter partecipare. 

Gesù, tu hai amici ed amiche premurosi ed attenti,

essi ti accompagnano ed una di loro ti offre un velo, per asciugare il tuo sudore. Questo gesto forse inutile lo accogli con enorme gratitudine e la tua immagine si fa presente su di esso come un dono. Questi piccoli gesti fanno bene ed anche per chi li dona rimane qualcosa di prezioso, come è avvenuto per il sudario della Veronica. 

· Gesù, donaci di coltivare l’amicizia come qualcosa di prezioso nella vita. 

· Da’ agli amici il coraggio di sostenere con piccoli gesti i loro amici che sono nella prova.

· Le famiglie tengano sempre aperte le porte per gli amici, perché essi possono divenire un aiuto salutare sulla via della sofferenza.
7. stazione della Via Crucis

Gesù cade per la seconda volta

Nonostante l’incontro con la madre, l’aiuto di Simone e il gesto della Veronica la debolezza aumenta e rende difficile procedere.

Nonostante la famiglia, l’aiuto esterno e i gesti degli amici, la debolezza aumenta e diviene sempre più difficile proseguire il cammino della croce.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Il morente avverte come la debolezza si sta facendo sempre più largo. Il cammino della vita diviene sempre più difficile. La sofferenza schiaccia a terra ed egli deve sempre più concentrasi su se stesso. Tale aumento della debolezza muta il suo atteggiamento. Si sente ora pronto a dire di sì al morire.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

La debolezza e il bisogno di aiuto del morente cresce. Ciò dischiude a chi lo accompagna la possibilità di avere con lui un incontro sempre più intimo. Con grande prudenza lo aiuto a raccontare della sua vita oppure a dirmi cosa la vita gli ha donato. Questo racconto può riaprire antiche ferite e portare alla luce qualcosa che lo opprime. Ciò offre comunque a chi accompagna l’opportunità di guarire queste ferite: mediante un colloquio con la famiglia, con gli amici o con un sacerdote.

Considerazione dalla visuale di una comunità

Una società o comunità, al crescere della debolezza incontra difficoltà a mettere in ordine questioni non ancora risolte. Si dovrebbe avere il coraggio di farlo, perché proprio le questioni irrisolte possono aggravare il processo del morire, rendendolo molto doloroso. I morenti hanno il desiderio ed anche la possibilità di stringere pace.
Gesù, tu dici „sì“ all’aumento della debolezza,

nonostante la vicinanza di tua madre, l’aiuto di Simone e degli amici, il tuo corpo non ce la fa a portare ulteriormente il peso. Cade ancor più in basso della prima volta. 

· Gesù, fa’ che la persona non si perda d’animo al crescere della sua debolezza.

· La aiutino a maturare personalmente le tue parole sul Monte degli Ulivi: „Padre, non la mia ma la tua volontà sia fatta!”

· Dona a quanti stanno intorno la disponibilità interiore a sostenere il sofferente nella sua debolezza.
8. stazione della Via Crucis

Gesù rifiuta la commiserazione da parte delle donne di Gerusalemme: “Piangete su di voi e sui vostri figli!”
Il morente rifiuta di essere compatito e le presenze curiose.

Il morente avverte la presenza delle persone che si raccolgono intorno al suo letto. Egli reagisce in maniera forte ed inquieta quando queste sono venute per curiosità oppure per compassione, perché in tal modo gli sono di ostacolo nel percorrere la via della croce. Essi inibiscono il processo di maturazione del morente.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Un morente diviene inquieto alla presenza di alcune persone e visitatori, perché avverte che non hanno intenzioni serie oppure che sono venute per pura curiosità. Non riesce ad attendere che si siano allontanate: “Quello non occorre che venga più da me, mi fa solo agitare!” Con altri visitatori, che gli manifestano la loro benevolenza, il morente invece si tranquillizza.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Chi accompagna deve osservare il morente quando arrivano delle visite inattese o indesiderate. Chiedete i loro nomi e che cosa desiderano. Poi andate dal morente e riferitegli il nome e l’intenzione di chi è arrivato. Se avvertite che il morente diviene inquieto e preferirebbe rinunciare all’incontro, sostenete il suo desiderio e congedate gli ospiti. Il morente non  può diventare semplicemente un oggetto. Il morente rifiuta anche il tentativo disperato di mantenerlo in vita.

Considerazione dalla visuale di una comunità

La società e comunità dovrebbe impedire che i morenti divengano oggetto di curiosità e di appagamento personale da parte di terzi (la morte resa spettacolo, come si dice spesso oggi). Questo atteggiamento non aiuta il morente a proseguire e completare la via. Ai morenti andrebbe risparmiato l’accanimento terapeutico, mediante un aiuto ed una preparazione forniti alla popolazione.

Gesù, amico di chi è afflitto,

tu stesso hai rifiutato la commiserazione superficiale, perché ti impediva di percorrere il tuo cammino. 

Molte persone hanno le migliori intenzioni nei confronti del malato, ma non lo aiutano affatto, perché deplorano e lamentano la situazione, senza rivolgersi direttamente a lui. Vogliono solo imporgli la propria opinione ed il proprio volere e in tal modo non realizzano un vero incontro con lui.

· Gesù, aiuta le persone ad ascoltare il sofferenze, a farglisi incontro e a sostenerlo nel suo cammino.

· Gesù, tieni lontane quelle persone che vogliono distrarre il sofferente dal suo cammino di vita. 

Gesù, dona a quanti lo accompagnano la convinzione, che distrarlo è dannoso per il processo di maturazione della persona.   
9. stazione della Via Crucis

Gesù cade a terra senza forze e dice di sì a ciò che deve accadere

Il morente raggiunge un punto culmine del suo cammino, dove le forze lo abbandonano e arriva alla consapevolezza che la meta è vicina, per cui accetta il morire. 

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Il morente sperimenta nel suo corpo la convinzione di non poter procedere oltre. E’ impotente e giace inerte nel letto. La meta è vicina ed egli ora è pronto a dire “sì” e a morire. Ora gli riesce di abbracciare la croce, se ciò non è già avvenuto prima. Non lotta più e si prepara al grande abbandono.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Chi accompagna può constatare notevoli mutamenti nel morente: la debolezza, il respiro, il sudore e così via. Egli parla ora di “ritornare a casa”, di prendere commiato. Ora è disposto ad abbracciare la croce che gli era stata donata all’inizio del cammino. Fino a quel momento il morente aveva ancora avuto la speranza di farcela. Per tale ragione a questo punto non si dovrebbero più dire parole che sottolineano la guarigione, bensì gli si dovrebbe chiedere quali sono i suoi desideri: preghiere? Desideri circa la sepoltura? Viatico? Silenzio? Musica? Chi dovrà essere presente?

Considerazioni dalla visuale di una comunità

La comunità e la società sfumano in secondo piano e sostengono la famiglia (i vicini un tempo portavano il pranzo alla famiglia interessata). La avvolgono con delicatezza nel manto della preghiera (ad esempio con preghiere fatte in parrocchia), si prendono cura con tatto della famiglia, affinché questa trovi tempo e spazio per il concittadino che ci sta per lasciare.

Gesù, amico di quanti sono oppressi e schiacciati fino a terra,

la persona che giace a terra sente e respira la terra da cui è venuta e a cui ritornerà un giorno il suo corpo. In quella situazione avverte il proprio corpo come un carcere e desidera solo liberarsene. E’ pronta e matura per dire:

„Sì, Signore, accogli il mio spirito; fa’ che possa concludere la mia vita!”

· Gesù, accogli la mia vita nelle tue mani, perché tu me l’hai donata.

· Aiuta a quanti ne sono toccati, ad accettare e condividere la decisione di morire. 

· Che anche i medici sappiano rispettare con umiltà la decisione del morente. 
10. stazione della Via Crucis

Gesù viene spogliato

Gesù viene spogliato e preparato alla crocifissione.

Conservare e proteggere la dignità della persona è il compito di chi accompagna.

Il morente è nudo e inerme. Le funzioni corporee non sono più in ordine. Compaiono dei dolori. Il morente non è più se stesso.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Non lo si riconosce più. “Che razza di persona!” La sua vita giace ora palesata. E’ nudo. Non può più nascondere o mascherare nulla. Si sente consegnato. Tutte le sue maschere giacciono a terra. Non lo possono più aiutare. Solo i suoi cari intorno al letto lo avvolgono e gli donano la dignità che Dio ha donato all’uomo, di essere sua immagine e somiglianza.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Chi accompagna riceve un incarico oltremodo degno. Questa fase è del tutto nuova per il morente ed egli non sa come comportarsi, per cui ha bisogno di molta comprensione ed amore. Solo se si sente accolto, abbracciato dall’amore dei suoi, troverà pace e potrà percorrere il suo cammino fino alla fine. Chi accompagna reca in questi attimi nelle proprie mani quanto di più intimo e prezioso vi è in quella persona. Poterlo tutelare e portare nelle mani dovrebbe significare per ognuno che accompagna una grazia ed un grande dono. Solo nell’amore la persona è disposta a lasciarsi vedere nuda senza vergognarsi, perché ha fiducia del suo prossimo. In questa fase solo la famiglia e gli amici dovrebbero stare vicino al morente. La cura del corpo è altrettanto importante, perché per suo tramite si contribuisce a sostenere la dignità interiore della persona. Un corpo curato, lavato e tenuto pulito aumenta il benessere del morente e questi è disposto ad amare il proprio corpo sino alla fine.

Considerazione dalla visuale di una comunità

Tutto quanto avviene in questa fase va trattato come fosse un segreto confessionale. Non può diventare uno spettacolo. Il suo “esser nudo” deve essere rivestito dalla nostra presenza. Fino alla fine va tutelata la dignità della persona umana.

Gesù, amico di quanti sono spogliati,

ti è stato preso tutto ed è stato distribuito. Solo più il tuo corpo ti appartiene.

Dio, l’uomo si sente un rottame. Tutti i veli gli cadono di dosso. Non può più difendersi né nascondersi. Tutto quello che nella sua vita aveva faticosamente costruito, non conta più: tutte le sicurezze sfumano.

· Gesù abbraccia la persona nella sua nudità, affinché possa mantenere la propria dignità che tu hai meritato per lei.

· Che anche i circostanti e quanti sono coinvolti, possano rispettare fino alla fine la dignità della persona. 

11. stazione della Via Crucis
Gesù viene inchiodato alla croce
Non c’è più alcuna possibilità di fuga. Gli sgherri vogliono dargli da bere, ma lui rifiuta.

Il morente non riesce più a badare a se stesso. Soffre per esser stato consegnato ed inchiodato. Sorella morte prepara il suo commiato.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Il corpo perde la sua mobilità e si fa freddo; lui si sente legato al letto. Non può più sfuggire. Per poter sostenere questi momenti senza dover soffrire per i dolori fisici, la medicina offre le cure palliative, affinché non debba sopportare alcun dolore fisico, che impedirebbe di vivere in maniera consapevole il processo del morire. Grazie a tale aiuto può sostenere la sofferenza del commiato che deve prendere dai suoi cari. Sorella morte si accomiata, abbracciando il morente e invitandolo a lasciarli andare, affinché la sua vita corporale possa venir conclusa. Il morente sente nel profondo del cuore la vicinanza dell’amore di quanti gli stanno vicino ed anche l’amore che viene di là e con il loro aiuto può accettare la fine della vita terrena e il passaggio alla vita trasformata.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Quanto più un morente diviene un “ecce homo”, tanto più egli è invitato a fare tutto il possibile, affinché non debba soffrire dolori fisici, perché questi impedirebbero che vengano esperiti gli ambiti di sofferenza più importanti (quelli psichico, sociale e spirituale). La terapia del dolore è un importante mezzo a tale scopo. Il morente, che ora si sente come inchiodato e il cui respiro si fa irregolare ha bisogno di molto amore e della vicinanza dei suoi. Si può far propria la sua frequenza respiratoria. Tutte le azioni (parlare, pregare, cantare, raccontare, accarezzare) vanno sincronizzate sul respiro. Preghiere, poesie, racconti devono farsi sempre più brevi, quanto più si avvicina il morire, perché la recettività dei morenti va scemando. Alla fine si dovrebbe utilizzare solo più giaculatorie o brevi litanie. Il morente ha bisogno di lunghe pause di riposo. Il luogo diviene un luogo santo, perché in quel momento il cielo e la terra si toccano ed attendono il gran momento del transito. L’atteggiamento di chi accompagna si adatta a tale evento.


Subentra una calma santa.

Considerazione dalla visuale di una comunità

All’interno di strutture pubbliche in questa si dovrebbe, nella misura del possibile, dare al morente una stanza da solo. Non si dovrebbe spostare il morente ma il suo vicino di letto, perché tale movimento lo porrebbe in grande inquietudine. I famigliari hanno ora bisogno di spazio per accogliere l’evento.

Gesù, amico dei crocefissi,

per te non vi è stata più alcuna possibilità di tornare indietro, dal momento in cui sei stato inchiodato. Non c’era più alcuna via di fuga.

Al termine della sua vita anche la persona umana avverte di essere inchiodata, di non poter più scappare. Che tortura!

· Gesù, dona alle persone il coraggio di gustare la propria vita e di perseverare fino alla sua amara conclusione.

· Dona alle persone la grazia di cogliere questo momento come la maturazione ultima.

· Aiuta la medicina con i suoi mezzi ad offrire alla persona la possibilità di vivere l’ultima fase della propria esistenza in maniera cosciente e senza troppi dolori fisici.
12. stazione della Via Crucis

Gesù sperimenta il distacco da questo mondo

Gesù scambia ultime parole con Maria e Giovanni: l’esser stato abbandonato; promette la salvezza  (“Oggi stesso sarai con me in paradiso”); un’ultima tensione e poi il grido liberatorio.I commiati di una persona sono vissuti in maniera diversa ed a ciò corrispondono diverse espressioni emozionali.

Ci vengono donate diverse emozioni legate al morire: le ultime parole con le persone care; la domanda del “perché?”; l’imprecazione; l’invocazione; il muto esserci; le osservazioni stupide e fuori luogo; il motivo del morire; la parola buona; lo stare in piedi a distanza; l’oscurità, il terremoto e la vicinanza di quanti ci hanno preceduti.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Il morente ripercorre mentalmente la sua via e rivive nell’accomiatarsi la sensazione di abbandono, di dover ora proseguire da solo la strada. Le ultime parole ai suoi cari provengono dal bisogno profondo di mostrare loro ancora il suo amore e dalla promessa di accompagnarli dall’alto. Egli sperimenta l’oscurità della note ed ugualmente il fatto che il terreno viene a mancare sotto i piedi. Riesce a vedere nell’ambiente dei defunti (oppure degli angeli), che lo aiutano.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Chi accompagna può riscontrare in sé e nei presenti diverse reazioni. Esse sono espressione del lutto, che ciascuno può vivere in maniera diversa. In un simile momento non si dovrebbe dunque moralizzare bensì accettare le reazioni di ciascuno:

· Grido del “perché?” (Gesù: “Perché mi hai abbandonato?”)
· “Padre mi affido nelle tue mani”
· lo scambio o comunicazione delle ultime parole, che vengono dal profondo (“Questa e tua madre, questo è tuo figlio!”)

· la muta presenza nell’ambiente (la Maddalena ai piedi della croce)

· l’imprecazione (il ladrone alla sinistra)

· l’invocazione di non esser dimenticati (il buon ladrone)

· le osservazioni sciocche, che nascono dal disorientamento e dalla volontà di dire comunque qualcosa

· il voler scoprire il motivo del “perché” (INRI)

· la parola buona del centurione

· lo stare in piedi a distanza per paura

· l’oscurità del futuro (l’eclisse)
· Insicurezza: il terremoto sotto i piedi

· il pensiero ai defunti, tra i quali adesso rientra anche colui che è morto.
· La tenda le tempio si spezza: si apre una nuova realtà
Considerazione dalla visuale di una comunità

Il mondo fa fatica a rapportarsi con le emozioni e prega velocemente la medicina di intervenire, affinché rimanga tutto sotto controllo. Dovrebbero ritrovare spazio i rituali del lutto e del lamento di un tempo, perché il lutto non espresso e non vissuto diviene un nuovo focolaio di patologie nella vita di una persona. Si deve rendere possibile alle persone trovare spazio per il lutto.

Gesù, amico dei morenti,

il tuo morire in croce è per l’uomo che si avvicina alla morte una vera miniera di sentimenti e di reazioni, che lo aiutano a comprendere i sentimenti propri e quelli degli altri. 

· Gesù, dona ai morenti la grazia di prendere commiato dalle persone a loro care.

· Il morire della persona possa essere visto come compimento della vita, nel quale potesse applicare a se stessa le parole di Gesù: „Tutto è compiuto. Padre, nelle tue mani affido il mio spirito!“.

· Fa’ che le persone non giudicano le differenti espressioni del lutto, ma che le sostengono nel loro disorientamento.
13. Stazione della Via Crucis

Gesù è deposto dalla croce e posto nel grembo della madre

Abbracciare ancora una volta, forte, la persona.

Si crede che la storia di una persona sia conclusa con la morte. Per quanti sopravvivono è importante, ai fini della elaborazione del lutto, poterla prendere ancora una volta in grembo, come se la si volesse risuscitare. Si tratta di nominare e professare ancora una volta il valore della vita di quella persona. 

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Si dice e si constata che la persona si può avvertire da 7 a 92 ore nei pressi del suo corpo. In questo periodo il defunto è in grado di ascoltare e di avere sensazioni. Il commiato è un processo lungo. La veglia del defunto è espressione di questa esperienza. I nomadi non lasciano mai da sola la salma.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

Non si può semplicemente passare agli altri punti dell’ordine del giorno, come vorrebbe il mondo. E’ un bisogno profondo, nei giorni in cui una persona giace cadavere, quello di dedicarle quei giorni, farla rivivere ancora in immagini, colloqui, opinioni e racconti, per potersene poi congedare. Si tratta di un ultimo saluto prima che il corpo venga affidato alla madre terra, che la polvere ritorni polvere e la cenere cenere.

Considerazione dalla visuale di una comunità

La comunità in quei giorni deve sostenere la famiglia del defunto ed aiutarla affinché possa esprimere il lutto. In alcune zone i vicini portano i pasti alla famiglia in lutto. Varie persone visitano il defunto ed aiutano la famiglia ad esprimere il lutto (mediante il pianto) e a bere e mangiare qualcosa insieme. Il lutto richiede molte energie ed è perciò importante che si aiuti la famiglia ad assumere energie.

Gesù, amico di chi è nel lutto,

tu mostri agli uomini quanto sia importante prendere commiato. Tua Madre ti piange nel suo dolore, accogliendoti un’ultima volta nel suo grembo.

· Gesù dona a quanti sono nel lutto, la forza di far tornare in vita il defunto mediante i loro racconti. 

· Nell’espressione del dolore possa essere sperimentata anche la profondità della relazione con il defunto.

· Fammi avvertire che solo nell’amore può maturare la disponibilità a lasciar andare.

· Dona a quanti sono nel lutto la certezza che il loro dolore si muterà in gioia. 

· Fa’ che gli uomini contemplano la tua creazione e da lei imparano come questa – per tua sapiente disposizione – supera ogni ferita.

· L’esperienza insegni agli uomini che il dolore del lutto ha bisogno del suo tempo e che tu, Signore, non li lasci soli.
14.stazione della Via Crucis

Gesù è posto nel sepolcro
Solo dopo questo profondo ed intimo incontro la persona è pronta a seppellire il defunto, a lasciarlo andare per sempre. 

Nella sepoltura, nel lasciar andare, affido il defunto alla madre terra (simbolo del grembo di Dio), affinché possa avvenire la trasformazione in una nuova realtà. Essa esprime che il lasciar andare è un processo che richiede un certo tempo, finché il dolore per la perdita possa venir trasformato in gioia per quanto si è insieme convissuto.

Considerazione dalla visuale dell’interessato

Sono fermamente convinto che il defunto parteciperà al nostro rituale di commiato, specialmente nel momento in cui durante la celebrazione eucaristica facciamo memoria di lui. In quel momento egli di sicuro sta pregando insieme a noi.

Considerazione dalla visuale di chi accompagna

La sepoltura del corpo è l’ultimo atto compiuto da chi resta. E’ in quel momento che si chiarisce loro che la vita del loro caro qui sulla terra si è conclusa e che non sussiste alcuna speranza di un ritorno. Lo sguardo è rivolto in avanti, perché la speranza e la fede ci dicono che ci rivedremo nella casa del Padre. 


Ora inizia il vero lutto, la fase in cui si digerisce quanto avvenuto. Lo si facilita mediante una celebrazione comune, a volte un pasto. Non si è da soli. Si sperimenta in maniera simbolica mediante il mangiare ed il parlare che possiamo lasciar andare il defunto solo se accettiamo ed elaboriamo quanto avvenuto e vedendolo in una luce nuova. Alla fine del cammino del lutto il dolore passerà e ci abbraccerà la gioia, la quale ci presenterà quanto di prezioso ha significato per noi quella persona. 

Considerazione dalla parte di una comunità

Grazie alla presenza della comunità i congiunti sperimentano la vicinanza di Dio in questo momento culminante del lutto. Essa è il contesto in cui la persona colpita si sente accolta e può esprimere senza pericolo il suo lutto.

Gesù, amico di chi è nel lutto,

tu mostri agli uomini quanto sia importante prendere commiato. Tua Madre ti piange nel suo dolore, accogliendoti un’ultima volta nel suo grembo.

· Gesù dona a quanti sono nel lutto, la forza di far tornare in vita il defunto mediante i loro racconti. 

· Nell’espressione del dolore possa essere sperimentata anche la profondità della relazione con il defunto.

· Fammi avvertire che solo nell’amore può maturare la disponibilità a lasciar andare.

· Dona a quanti sono nel lutto la certezza che il loro dolore si muterà in gioia. 

· Fa’ che gli uomini contemplano la tua creazione e da lei imparano come questa – per tua sapiente disposizione – supera ogni ferita.

· L’esperienza insegni agli uomini che il dolore del lutto ha bisogno del suo tempo e che tu, Signore, non li lasci soli.

Gesù, amico del riposo eterno, della pace eterna e della luce eterna,

· Rendi partecipi della tua vita eterna, tutte le persone che hanno chiuso la loro vita terrena.

La 15cesima Stazione secondo me dovrebbe essere il silenzio del Sabato Santo. Solo dopo questo periodo di trasformazione si arriva alla risurrezione ( ad una nuova realtà).

Di questo si potrebbe discutere insieme.

XV Stazione: Il silenzio del sabato santo

Signore, Ti ringrazio

perché mi hai donato di comprendere queste cose.

Nel tuo amore per noi uomini

fai splendere la tua dedizione

dandoci tu stesso un esempio

di come dobbiamo essere in cammino

nell’ora della sofferenza.

Lode a Te per questa grazia.

